
POLITICA INTERNA 

n sottosegretario fa marcia indietro 

Il comitato parlamentare sui Servizi 
ha preso atto che al governo non risultano 
manovre della P2 sul caso Irpinia 

La richiesta di segreteria e gruppi Pei 

«Si rivela pienamente inadeguato al ruolo 
Palazzo Chigi ne tragga le conseguenze» 
Martelli: si è aperto un problema politico 

«De Mita tolga l'incarico a Sanza» 
Berlusconi: 
non c'è nulla 
contro Gelli 
Ora salta fuori anche un Gelli «innocente», mai con
dannato dai giudici per reati specifici e gravi. Lo 
afferma, in pratica, Berlusconi in una intervista non 
firmata, ma solo siglata al «Corriere», nel quadro del
le polemiche sul «caso Irpinia», sul presidente del 
Consiglio De Mita, sulle dichiarazioni del sottosegre
tario Sanza che aveva parlato di «complotto piduista» 
e su quanto scritto dal direttore del «Popolo», Cabras. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• I ROMA. Che cosa dice 
esattamente Berlusconi al 
•Corriere della sera»? Ecco 
parte de) passo che riguarda 
Gelli: «L'attribuzione alla P2 
del complotto di turno è arri
vata puntuale, come in tutti gli 
altri casi nei quali qualcuno 
aveva interesse a depistare le 
indagini, ad allontanare l'ac
certamento di verità scomo
de, a sollevare polveroni inuti
li a propiziare confusione e 
obliò, Vorrei poi aggiungere -
continua Berlusconi - che an
che iù, come cinquanta milio
ni di italiani, sono sempre In 
curiosa attesa di conoscere 
quali fatti o misfatti siano ef
fettivamente addebitati a Li' 
ciò Gelli..-*. 

•Sua emittenza» precisa 
poi, ad una domanda specifi
ca, che «nulla lo può collegare 
alla loggia di Gelli se non la 
inclusione del suo nominativo 
in un elenco da altri stilato». 
Per quanto riguarda il capo 
della P2 appare strano che 
Berlusconi dimentichi, volon
tariamente o involontaria
mente, due sentenze di giudi
ci della Repubblica: quelli di 
Bologna e quelli di Firenze. A 
Bologna, in Corte, d'assise, nel 
corso del processo per la or
renda strage alla stazione, Li
eto Gelli è stato, come si sa, 
condannato a dieci anni di re
clusione per «calunnia aggra
vata ai finì di terrorismo)*. In 
poche parole, per «fini di ter
rorismo», Gelli avrebbe accu
sato, attraverso i propri uomi
ni nel servizi segreti, alcune 
persone di essere colpevoli 
del massacro ben sapendo 
che gli attentatori erano altri. 

Poi c'è la sentenza delta 
Corte d'assise di Firenze 
emessa contro un gruppo 
eversivo per una serie dì at
tentati ai treni in Toscana. A 
quel processo è risultato, sen
za ombra di dubbio, che Ucìo 
Gelli aveva finanziato una 
«banda armata» dì terroristi 
neri. Anche in questo caso la 
sentenza di condanna è stata 
di dieci anni di reclusione. Il 
•venerabile», come e noto, 
non è finito in carcere per 
questi reati solo perché pro
tetto dal dispositivo della 
estradizione concessa dalle 
autorità svizzere, Contro Gelli, 
a Roma,' sono inoltre ancora 

in corso altre indagini, sempre 
nell'ambito delle attività ever
sive della P2. 

Per quanto riguarda Berlu
sconi e la P2 ecco quanto ri
sulta dalle carte e dagli atti 
della Commissione parlamen
tare d'inchiesta. II nome di 
«Sua emittenza» compare nel
l'elenco degli iscritti alla log
gia (redatto, ovviamente, da 
Belli) con là seguente dicitu
ra: «Berlusconi Silvio, Milano, 
Industriale. Tessera 1816, co
dice E 19.78, data 26-1-78, 
gruppo 17, fascicolo 0625. 
versamento perquote 1978 L. 
1 ODm.la con ricevuta del 
5-5-78, n. 104, barrato giallo». 

La dicitura richiede un mi
nimo di spiegazione. «Codice 
E», sta a significare che l'iscrit
to è «effettivo». Il numero 19 
significa che il nominativo è 
inserito negli «enti vari», il ter
mine «gruppo 17» sta a signifi
care che la persona fa parte 
del gruppo di massoni presie
duto da Fabrizio Trecca, fidu
ciario di Gelli a Roma. La di
zione «fascicolo 0625» ìndica 
che nell'archivio di Gelli esi
steva un fascicolo personale 
sull'iscritto. Di Berlusconi, co
munque, si parla anche a pagi-
ria 120 della relazione finale 
dèlia Commissione parlamen
tare d'inchiesta sulla P2, nel 
capitolo intitolato: «Le attività 
economiche» (della loggia 
P2, ndr). 

Là dove si spiega la scalata 
alla Rizzoli, delle varie attività 
dell'Ambrosiano di Calvi e 
della attività piduiste dì impor
tanti dirigenti bancari, c'è 
scritto: «Non vanno peraltro 
trascurati anche altri interven
ti con identici fini, anche se di 
portata minore, che la loggia 
P2 pone In essere sia tramite il 
Banco Ambrosiano sia tramite 
altre banche ove alcuni opera
tori (Genghini, Fabbri, Berlu
sconi, ecc.) trovano appoggi 
e finanziamenti al di là di ogni 
merito creditizio. Molti degli 
istituti bancari, ai cui vertici ri
sultavano essere personaggi 
inclusi nelle liste P2, non han
no effettuato in merito oppor
tune indagini, ma l'esistenza 
di una vasta rete di sostegno 
creditizio per le operazioni in
teressanti la loggia, risulta 
provata dalla già citata inchie
sta portata a termine dal Col
legio sindacale del Monte dei 
Paschi di Siena». 

Non c'è stato alcun complotto piduista dietro le pole
miche sui fondi per il terremoto e sulla Banca dell'Ir-
pinia: a darne le prove, smentendo se stesso, è il 
sottosegretario Angelo Sanza, interrogato ieri dal co
mitato parlamentare sui Servizi. Il comitato ne ha cen
surato il comportamento. Il Pei chiede che De Mita 
tolga a Sanza la delega perché ha mostrato una «piena 
inadeguatezza» al delicato incarico che ricopre. 

NADIA TARANTINI 

M ROMA «Non ho com
menti da fare»' il sempre lo
quace onorevole Angelo Ma
ria Sanza, uscendo da palazzo 
San Maculo, ha perso fa paro
la. Scuro in volto, mostra una 
particolare, cupa intensità: 
«Aspettiamo - dice sempre 
più seccato - le decisioni del 
presidente e del comitato». 
Non è ancora l'una dopo mez
zogiorno e Sanza. sottosegre
tario con delega ai Servizi del
la presidenza del Consiglio, è 
stato per quasi due ore e mez
zo a colloquio con i compo
nenti del «comitato parlamen
tare per ì servizi di informazio
ne e sicurezza e per il segreto 
di Stato», riunito al sesto pia
no di palazzo San Maculo, se
de decentrata di Montecito
rio. A quale titolo - gli hanno 
chiesto i commissari - lei ha 
evocato l'ombra della P2 a 
proposito delle polemiche 
giornalistiche sulla Banca Irpi-
na, De Mita e ì fondi per il 
terremoto? Di quali, riservate, 
informazioni lei dispone su 

una ripresa delle trame desta
bilizzanti; quali provvedimenti 
intende prendere il governo e 
cosa fanno gli attuali Servizi? 

Sanza smentisce Sanza. 
«Ho parlato a titolo politico», 
confessa candido ai commis
sari, «ho voluto denunciare 
una manovra politica contro 
De Mita alla vigilia del con
gresso che, forse, non lo ve
drà più segretario della De». 
Non si rende conto - gli ha 
chiesto a questo punto un 
commissario - che l'intreccio 
fra il suo ruolo istituzionale e 
la sua appartenenza alla De ha 
generato equivoci? «Sì, sono 
d'accordo... ma mi riferivo ai 
versante politico...», se la cava 
sfuggente. Dì elementi di pro
va, aggiunge, c'è solo l'appar
tenenza a fasce marginali dei 
vecchi servizi dei direttori di 
piccole agenzie dì stampa, re
sponsabili di indiscrezioni su 
Antonio e Giuseppe De Mita: 
«Raimondo», «Axel», «Repub
blica». 

Da un comunicato dì quin

dici righe, il Comitato parla
mentare «prende atto» delle 
dichiarazioni del sottosegreta
rio. «Non esiste alcun collega
mento fra le campagne politi
che di questi giorni» e l'attività 
degli «attuali» Servizi; «allo 
stato attuale», il governo «non 
è a conoscenza di fatti» che 
ipotizzino una ripresa di «atti
vità destabilizzanti» della P2; 
«il comitato rileva inoltre - ed 
ecco la censura - la esigenza 
di mantenere ferma la distin
zione tra il dibattito politico 
ed ipotesi o sospetti di desta
bilizzazione istituzionale». In
fine la raccomandazione: «Il 
comitato si adopererà perché 
l'esame di materie di tanta de
licatezza veda sempre rispet
tato il ruolo delle sedi istitu
zionali». 

«È stato un infortunio politi
co precongressuale de! sotto-
segietano», esclama soddi
sfatto il missino Taiarella. 
«Sanza ha sostenuto che il suo 
discorso di Potenza era un di
scorso politico... Abbiamo 
chiarito l equivoco», dice Pier 
Luigi Onorato, senatore della 
Sinistra indipendente; ma 
«non è compito del comitato 
trame le conseguenze politi-
the», precisa Aldo Tortorella. 
f De Mita che deve trarla, la 
conclusione, come chiedono, 
poche ore dopo l'audizione di 
Sanza, la segreteria del Pei e i 
presidenti dei gruppi parla
mentari comunisti. 

In un secco comunicato, i 
comunisti dichiarano di aver 
«preso visione" delle conclu

sioni del comitato parlamen
tare «una piena smentita del 
grave collegamento stabilito 
da una dichiarazione dell'on. 
Sanza tra il dibattito politico 
attorno all'attuale presidente 
del Consiglio e ipotesi dì de
stabilizzazione istituzionale». 
«Tale smentita - prosegue la 
nota - rivela la piena inade
guatezza dell'on. Sanza rispet
to al delicatissimo, incarico 
che egli ricopre». «E istituzio
nalmente inconcepibile», ag
giungono i comunisti, che il 
responsabile di governo per ì 
servizi «confonda le critiche, 
da qualunque parte provenga
no, all'operato del governo o 
dì suoi esponenti con supposi
zioni infondate di manovre 
eversive». Di più: «Non si può 
garantire un'azione efficace 
contro le possibili trame anti
democratiche» evocandole 
•strumentalmente a fini di lot
ta politica». Ed ecco la richie
sta: «Spetta all'on. De Mita 
trarre le immediate conse
guenze» di un così inquietante 
episodio, «ritirando» al sotto
segretario alla Presidenza la 
delega - di cui è titolare De 
Mita stesso - per i servizi se
greti. 

Ma un richiamo viene a De 
Mita anche dal più vicino al
leato di governo: è Claudio 
Martelli, vicesegretario del 
Psi, a dichiarare che l'audizio
ne a San Macuto «fa giustizia» 
dei «sospetti e delle insinua
zioni» su una ripresa dell'azio
ne piduista e sull'operato dei 
Servizi, ma che «resta aperto, 

anzi apertissimo, il problema 
politico della responsabilità, 
anzi della irresponsabilità dì 
chi ha lanciato questo allarme 
senza nessun fondamento e 
nell'esercizio dì funzioni di 
governo». Per Martelli «resta 
tutto da chiarire» il capitolo 
dei fondi per il terremoto, «del 
loro incredibile moltiplicarsi» 
e dell'effettivo uso che se ne è 
fatto. 

Per Franco Bassanini, della 
Sinistra indipendente, insieme 
a Sanza sì deve dimettere an
che il portavoce di Ciriaca De 
Mita, Nazareno Pagani, che 
con un'ambigua rivelazione a 
•La Stampa» dette la stura. Il 9 
dicembre scorso, all'ipotesi 
del complotto piduista contro 
De Mita. In quell'articolo ispi
rato da palazzo Chigi anche il 
presidente del Consiglio veni
va descritto come in preda al 
sospetto che fosse in atto 
•una manovra vera e propria» 
contro dì lui sul caso Irpinia. 
Confessione smentita dallo 
stesso giornale, cinque giorni 
dopo, sulla scia di una nota 
ufficiale della Presidenza, che 
si vuole scritta dal segretario 
generale Andrea Manzella, 
dopo una telefonata con De 
Mita in viaggio negli Usa: 
•Non ho mai parlato di un 
complotto contro di me», ve
niva ora fatto dire al presiden
te del Consiglio. Nel frattem
po, ìl sottosegretario Sanza 
era però andato rilanciando a 
Potenza quella che ormai cre
deva fosse la versione ufficiale 
sul caso Irpinia. 

Il Pei campano: occorre un'indagine in tutta la regione 

«Da 120 a 651 miliardi: ma che c'entra 
quella ferrovia col terremoto?» 
Un appalto lievitato da 120 a 651 miliardi, il sistema 
delle concessioni che ha permesso sempre agli stessi 
consorzi di aggiudicarsi migliaia di miliardi di lavori. 
Ieri a Napoli il Pei ha presentato i dati del grande 
business della ricostruzione. Ed ha spiegato perché 
occorre una commissione di inchiesta dopo-terre-
moto, in tutta la regione, che metta a nudo i parassiti
smi e informi il paese sul quel che è avvenuto, 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

M NAPOLI II grande affare 
del terremoto è stato messo a 
nudo ieri dal Pei in una confe
renza stampa tenuta a Napoli. 
È stata convocata per spiega
re le ragioni e informare circa 
le cifre che impongono al Par
lamento di verificare cosa è 
successo, di andare a scavare 
nelle profondità di quei mec
canismi che hanno permesso 
a pochi imprenditori - in Irpi
nia ma anche a Napoli e nel 
resto della Campania - in ma
niera parassitaria di lucrare 
decine e decine di miliardi. 
Una commissione di inchiesta 
che serva principalmente a 
capire - ha affermato il depu
tato comunista Andrea Gere-
micca - meccanismi e proce
dure che hanno generato 

sprechi: ma anche a indivi
duare l'iter dei processi di 
ogni tipo che hanno portato a 
questa situazione. 

La proposta dì inchiesta 
parlamentare, presentata dal 
Pei una settimana fa - ha pro
seguito Geremicca - si basa 
sulla relazione della Corte dei 
Conti del 26 giugno scorso 
nella quale sono contenute af
fermazioni allarmanti. Affida
menti di lavori senza copertu
ra finanziaria, lavori che pas
sano da 150 miliardi di spesa 
a 735 miliardi, senza avvisi 
pubblici, gestiti da un oligopo
lio di imprese che poi a loro 
volta hanno subappaltato i la
vori a ribassi che hanno sfiora
to anche il 50&, concessi mol
te volte anche ad imprese non 

iscritte all'albo dei costruttori 
e quindi al di fuori delle rego
la, come ha denunciato ring. 
Francesco Mazzarella presi
dente dell'associazione delle 
piccole e medie imprese. 

«Il meccanismo perverso 
delia concessione perfetta -
ha proseguito poi Isaia Sales, 
presidente del gruppo regio
nale del PCI - comincia nell' 
83 quando centinaia di miliar
di di lavon vengono affidati 
senza gare a consorzi già tito
lari di concessioni per la co
struzione di case». Ecco alcu
ne cifre: il Consafrac ha otte
nuto lavori per 87 miliardi per 
la costruzione di case e infra
strutture e 389 miliardi di la
vori per opere di grandi infra
strutture, il Corin lavori per le 
case di 34 miliardi e di 735 
per le Infrastrutture, l'Ascosa 
26 miliardi per costruire case 
e 651 per infrastrutture. 
Nell'83 gli stanziamenti previ
sti per le grandi infrastrutture 
erano 3899 miliardi, nell'88 
erano diventati 6495 - ha pro
seguito Sales -. Per i lavori sui 
Regi lagni (un canale borboni
co di deflusso delle acque 
ndr) i lavori prevedevano una 
spesa di 150 miliardi che sono 

diventati 262 nell'86 e ben 
651 nell'88. Per la ferrovia an
fana si prevedeva una spesa di 
120 miliardi, lievitati a 262 
nell'86 ed oggi è previsto un 
impegno finanziario di 651 
miliardi. Cosa c'entrino que
ste opere con la ricostruzione 
- ha affermato Sales - è tutto 
da dimostrare. «Vogliamo ca
pire - ha concluso - come si è 
messo in moto questo mecca
nismo, come si sia formata 
questa lobby del mattone che 
sembra in grado di influenza
re anche le scelte politiche ro
mane, come è stato possibile 
operare al di fuori di ogni re
gola economica e al di fuori 
delle leggi del mercato». I co
munisti affermano che a gen
naio presenteranno un dos
sier sul terremoto, con cifre e 
fatti inconfutabili. 

«Bisogna stare attenti a non 
confondere situazioni ed anni 
- ha avvertito Maurizio Valen-
zi - . Noi vogliamo capire per
ché il piano della ricostruzio
ne sia strato stravolto perché 
non sono state applicate le 
penati previste per chi non 
consegna i lavori in tempo, 
vogliamo capire perché rico
struzione è stata rallentata e le 

case non sono state assegnate 
perché lo scenario cambia im
provvisamente nell'83 e si ar
riva a quello attuale». 

Poi, l'analisi politica. La 
fanno Umberto Ranieri segre
tario provinciale Pei di Napoli 
(«Non siamo animati da scan
dalismo, questo dell'inchiesta 
è solo uno strumento per an
dare fino in fondo e fornire 
l'avvio di una svolta nel nome 
degli interessi generali della 
città. Vogliamo capire le di
storsioni che si sono generate, 
che hanno investito non solo 
la gestione degli appalti, ma 
gli stessi partiti, la vita politi
ca» ed Eugenio Donise segre
tario regionale. «Non possia
mo fare a meno di notare - ha 
affermato Donise - che attual
mente sono in crisi sia la Pro
vincia di Napoli che la Regio
ne e che la crisi regionale è 
stata generata appunto da uno 
scontro politico sulla gestione 
degli appalti e il rientro dall'e
mergenza. Dunque non po
niamo solo una questione mo
rale, ma anche politica. In 
Campania non solo non c'è 
un'idea dì governo, ma preal-
gono disgregazione e degene
razione». 

Il Pei: anche se 
il Psi si ritrae 
occorre rafforzare 
la giunta Orlando 

Occorre «un nuovo balzo dell esperienza palermitana at 
traverso l'ingresso in giunta dei comunisti e con un più 
netto equilìbrio in favore delle forze del rinnovamento». E 
quanto ha affermato ieri Gianni Parisi, capogruppo pei 
all'Ars siciliana, commentando il «no chiaro, tondo e defi
nitivo» del Psi ad un contemporaneo ingresso nella giunta 
di Palermo dei due partiti di sinistra (richiesta avanzata un 
paio di settimane fa dal vicesindaco Aldo Rizzo, nella 
foto). Anche se il Psi ha deciso di tirarsi indietro, dunque, 
i comunisti insistono per un rafforzamento del governo di 
Palermo. 

Procedimenti 
d'accusa: 
difficoltà 
per le giunte 

I presidenti delle giunte per 
le autorizzazioni a procede
re della Camera e del Sena
to p comunisti Bruno Frac-
chìa e Francesco Macis) 
dovranno affrontare con-
giuntamente i problemi 

•»̂ »""»»»»»»»»»̂ »""""»»"""""""""»i aperti dalla prossima entra
ta in vigore della nuova legge sui procedimenti d'accusa 
contro ì ministri. Con l'abolizione dell'Inquirente, Infatti, le 
funzioni istruttorie dovranno essere svolte da un comitato 
formato dai componenti della giunta, Ma la legge non 
attribuisce a questa commissione i poteri per svolgere le 
indagini necessarie prima di riferire al Parlamento-, né pre
vede la possibilità dì archiviazione. La questione è stata 
sollevata al Senato. Il presidente Macis è stato invitato a 
prendere gli opportuni contatti con l'organismo di Monte-
citorio per vedere come sarà possibile «colmare il vuoto». 

I radicali 
insistono 
per il congresso 
in Jugoslavia 

Stamane Pannella avrà in
contri a Belgrado per cer
care di smuovere le autorità 
jugoslave dal loro no circa 
la richiesta del Pr di tenere 
a Zagabria il prossimo con
gresso. dal 4 ali'8 gennaio, 

••••—•—•""""""""""-••""""""— Dal canto suo, ìl primo mi
nistro Mikulic, in risposta a una lettera appello di 63 euro
deputati, ha spiegato che sul territorio jugoslavo non sono 
ammessi incontri o convenzioni di partiti stranieri. 

Eletta 
la nuova giunta 
di sinistra 
a La Maddalena 

Dopo 40 anni la De viene 
estromessa dalla guida dei 
Comune dell'arcipelaso di 
La Maddalena. Il consiglio 
comunale l'altra notte ha 
eletto sindaco il repubbli-
cano Franco Del Giudice 

• ^ ^ ~ ~ ~ ^ ^ ~ 1 " ^ ^ ^ che affiancherà una coali
zione formata da tre assessori comunisti, due socialisti e 
un socialdemocratico. La nuova giunta dispone di 17 seggi 
su 30 nel consiglio eletto il 14 novembre scorso. Al mo
mento della votazione I missini hanno abbandonato l'aula, 
mentre già in precedenza ì consiglieri dello scudocrociato 
avevano disertato la seduta. La nuova amministrazione 
sostituisce la precedente formata da De e Pei. ' 

Il verde Boato 
si dimette 
da deputato 
(rotazione) 

Michele Boato ha presenta
to le proprie dimissioni da 
deputato. Con una lettera al 
presidente della Camera e 
agli altri parlamentari, Boa
to ha motivato il suo gesto 
che rientra «nei criteri di ro-

" • " " ^ ^ ™ m m ^ ^ m a ^ fazione previsti dai verdi 
nella circoscrizione Venezia-Treviso, e ha aggiunto che 

' «due anni e mezzo o tre sono già molti, poi bisogna toma-
re alla propria vita precedente almeno per un periodo 
simile, lasciando il posto a un altro eletto», Nessun verde -
ha concluso Boato - deve diventare professionista della 
politica. A Montecitorio Boato sarà sostituito da Alessan
dra Cecchetto Coco, ginecologa veneziana. 

Ambientalisti: 
polemiche per 
il no alle liste 
«arcobaleno» 

Si apre tra le polemiche og
gi a Maiori, in provincia di 
Salerno, la settima assem
blea nazionale della federa
zione delle liste verdi. A su-
citare più d'un risentimento 
è la bozza di documento 

" ^ ' m ^ ^ ^ m politico (già resa nota dagli 
11 componenti ìl gruppo di coordinamento) che esclude 
ogni ipotesi di «polo rosso verde, o di «liste arcobaleno. In 
vista delle prossime elezioni europee. Il deputato dimissio
nario Marco Boato, per esempio, a nome dei verdi del 
Veneto, afferma di essere favorevole all'apertura delle liste 
per Strasburgo a tutte le persone (non ai partiti) che negli 
ultimi anni hanno contribuito alle iniziative del movimento 
ambientalista. «U gruppo di coordinamento - ha aggiunto 
Boato - ha per statuto solo il compito di collegare le 219 
liste, non di fungere da segreteria politica.. 

GREGORIO PANE 

- ^ ^ ^ — — — Istituti di credito e terremoto: a Potenza un'altra vicenda poco chiara 
Un processo con al centro il Banco popolare di Pescopagano 

«Zitto sulla banca, se non vuoi guai» 
C'è uno scandalo banche-Dc-terremoto anche in Ba
silicata: a suggerire questa «pista» l'altro giorno era 
stato il presidente della Banca irpina Valentino. I 
demitiani contro Colombo? De irpina contro De luca
na? Andiamo a vedere: proprio ieri si sono celebrati 
due processi che toccano gli istituti di credito dell'al
tra regione-martire del sisma 1980, E si parla di mi
nacce mafiose e di una associazione per delinquere. 

DA) NOSTRI INVIATI 

"VINCENZO VASILE ANGELO MELONE 

M POTENZA- -Venne a tro
varci agìtatissimo. Ci disse dì 
essere stato incaricato da un 

Srsonaggìo importante di ri
irci che mio marito doveva 

stare zitto sul presidente della 
banca di Pescopagano. Sennò 
avrebbe passato guai lui, la 
nostra famiglia, 1 figli, il lavo
ro», La signora Eugenia Ci-
marra è la moglie del notaio 
Domenico Zotta, «parte offe
sa» di una «tentata violenza 
privata*, cioè di una minaccia, 
in un processo apparente
mente dappoco, che si è aper
to ieri mattina davanti al pre
tore di Potenza. 

L'imputato è un impiegato 
della banca più grossa della 
zona, tal Franco Sparviero. 
Ma in questa vicenda la vitti
ma, il notaio Zotta, dichiara ai 
pretore di considerarlo so
prattutto come un «portaordi
ni» del presidente della «Pe
scopagano ', Faustino Som
ma, uomo-chiave del sistema 
di potere politico finanziano 
de su cui si reggono le fortune 
di alcuni dei protagonisti delle 
polemiche di questi giorni: è 
lucano il sottosegretario An
gelo Sanza (quello dei «com
plotti"): ed è di Potenza il mi
nistro Emilio Colombo, a cui 

certamente si riferiva tra le ri
ghe l'altro giorno un «esperto» 
della zona come il banchiere 
irpino Ernesto Valentino, di 
fede demitiana. invitando i 
giornali curiosi di «banche & 
ricostruzione» a fare un salto 
da queste parti. 

Ed eccoci, così, davanti alla 
sede della banca di cui si trat
ta. il «Banco popolare di Pe
scopagano", 469 dipendenti, 
26 sportelli, 1350 miliardi in
camerati dai clienti. Come la 
Banca Irpina ha avuto una 
inarrestabile ascesa nel dopo 
terremoto E c'è stato uno 
spettacolare boom nell'87 col 
22% di «raccolta» di depositi 
in più rispetto all'anno prima. 
E cosi è diventata l'otlantano-
vesima banca in Italia, che, se
condo gli esperti, è un posto 
ragguardevole 

Faustino Somma risponde 
davanti alle telecamere di un 
tg locale alle allusioni del ban
chiere concorrente del «crate
re»: "È un uomo rozzo, lo sa
pevo». Col notaio Zotta, azio
nista di minoranza della «Pe

scopagano», «parte offesa» 
per le minacce in pretura, ha 
intrapreso una lunga ed astio
sa guerra di esposti e di quere
le. Ma perché quelle minac
ce? Secondo il notaio tutto 
nascerebbe dalle sue perso
nali troppo insistenti curiosità 
sui rapporti vociferati tra lo 
stesso Somma e almeno una 
delle «imprese del terremo
to»: la «Grandi lavori Sud», 
strade e infrastrutture per im
porti cospicui prese in appalto 
nelle zone terremotate. L'ac
cusa rivolta allo staff della 
«Pescopagano», ancora da di
mostrare, ma che è già conse
gnata agli atti del processo 
sulle minacce a Zotta, è nien
temeno di identificarsi con 
una delle imprese del terre
moto. La quale, in un «giro» 
perverso, a sua volta trovere
mo «sponsorizzata» poi dalla 
stessa banca, che, per i mec
canismi della legge sulla rico
struzione, è il punto di snodo 
essenziale del flusso dei mi
liardi dello Stato 

Zotta ha messo nero su 

bianco queste «voci» in un 
esposto che ha inviato cinque 
mesi fa, ma ancora senza esi
to, a Bankitalia. E la ragnatela 
sarebbe ancor più fitta: nella 
«richiesta di ispezione» il bat
tagliero socio di minoranza 
della banca cita infatti anche il 
caso del direttore generale, il 
ragioniere Antonino Valvano, 
che oltre a essere il principale 
manager del Banco popolare 
è contemporaneamente di ca
sa in una impresa di consulen
za finanziaria, la «Sogeco srl» 
che - guarda la coincidenza -
tiene i libri contabili della 
«Grandi lavori Sud» di cui so
pra, e di altre aziende. 

Si riferiva anche a queste 
«voci» la soffiata di Ernesto 
Valentino? In termini giudizia
ri è certo che questo affare è 
una specie di pentola a pres
sione che da almeno tre anni 
ribolle in un altro ufficio giudi
ziario lucano, la Procura della 
Repubblica di Melfi. Qui il so
stituto Renato Arminio tiene 
in un cassetto (o sul tavolo?) 
una scottante documentazio

ne che gli ha spedito la Guar
dia di finanza: i responsabili 
della «Grandi lavori Sud», as
sieme a quelli di altre quattro 
imprese del medesimo «giro», 
la «Margiotta», la iFonditalia-, 
la «Montedile» e la «Sas tra
sporti», sono stati denunciati 
dal nucleo di polizia tributaria 
della Guardia di finanza per 
emissione dì fatture false ed 
associazione per delinquere. 
Il 7 febbraio 1986 il titolare 
della «Venusia Trans» Michele 
Monaco, ha confessato «ai 
sottoscritti militari verbaliz
zanti, capitano Cammarota 
Pasquale e maresciallo Carlo-
ne Michelangelo» di essere 
stato costretto a sfornare cen
tinaia di fatture false in favore 
delle cinque società «perché 
avevo bisogno di lavorare». 
Ed in un altro rapporto la poli
zia tributaria di Potenza scrive 
che «Grandi lavori Sud» e 
«Fonditaha» hanno anche vio
lato le disposizioni della legge 
antimafia nel prendere gli ap
palti. 

Cosa abbia fatto il magistra-

Pescopagano colpita dal terremoto del 23 novembre 1980 

lo non si sa. E la Banca d'Ita
lia' Un ispettore l'ha mandato 
nella primavera dell'86. Si 
chiama Gianluigi Polito Ma 
ora - scriveva il notaio Zotta 
alla stessa Bankitalia nel giu
gno scorso - «questi ha rice
vuto un incarico retribuito da 
parte della banca ispeziona
ta». E due! Non è già accaduto 
un caso simile alla banca irpi
na? 

Storie di banche, storie di 
ispezioni, storie di tribunali: 
nella stessa ora il presidente 
della Confindustria della pro
vincia di Potenza, Angelo Sali-

nardi, nella veste di presiden
te della Banca Santa Maria As
sunta - una famìglia di im
prenditori divisa a metà tra le 
«squadre» de di Sanza e Co
lombo - è stato condannato a 
tre mesi di reclusione e al pa
gamento di mezzo milione 
per appropriazione indebita 
dei fondi dell'istituto, anch'es
so beneficiato dal fiume di mi-
liardì della ricostruzione. C'e
ra un buco di 50 miliardi ed 
ora la Santa Maria Assunta è 
stata rilevata dal Monte dei 
Paschi, Chiude la lista il crack 
della banca accanto: la Cassa 
Rurale e Artigiani di Avlgiiano. 

Un buco di oltre 10 miliardi, 
Ed è appena piombato a scar
tabellare ì fascicoli contabili 
un commissario. A svelare gli 
altanni ci ha pensato un mali
zioso carteggio tra ìl segreta
rio della locale sezione Psi ed) 
ti ministro Giuliano Amato: 
per me - ha scritto pressappo
co il ministro del Tesoro, in 
una lettera che è stata quasi 
subito pubblicizzata - quella 
banca dovrebbe venir liquida
ta per evitare manfrine e falsi 
risanamenti. L'ho chiesto a 
Bankitalia. Ma è arrivata subì-
to una pressione opposta dal 
ministro Colombo... 

l'Unità 
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